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Da quasi ottanta giorni 
in sciopero 

i minatori americani 
In penultima . mmmmmm ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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Centinaia le vittime 
della repressione 

a Tabriz, nell'Iran 
• w In penultima -=—« 

Economia e ordine pubblico negli incontri di ieri 

Un serrato confronto 
sui temi del l'emergenza 

Discussione sulle cifre del bilancio e sulle compatibilità finanziarie - Lama: il 
sindacato per un programma di austerità che chieda sacrifici proporzionati 

ROMA — Finanza pubblica. 
giustizia e problemi legati ai 
referendum, ordine pubblico e 
sindacato di PS: sono stati 
questi i tre gruppi di que^tio 
ni che hanno occupato i 
colloqui di ieri tra Andreot-
ti e i rappresentanti delle 
segreterie dei sei partiti. 
dopo che il « vertice » colle­
giale di venerdì scorso aveva 
consentito di riaprire il con­
fronto sul programma in una 
chiave di stretta correlazione 
col nodo dello sbocco poli­
tico della crisi. Ieri mattina. 
a Palazzo Chigi, le delegazioni 
dei partiti (mancava solo 
quella liberale, bloccata dalla 
nebbia in un aeroporto dell' 
Italia settentrionale) hanno 
cominciato un discorso — co­
me ha dichiarato al termine 
dei lavori Giorgio Napoli­
tano. che con Barca e Cola-
janni rappresentava il PCI — 
e sulle cifre relativo al bilan­
cio e alle compatibilità finan­
ziarie. che saranno ul'erior-
mente verificate nei prossimi 
giorni ». Il punto è assai deli­
cato. e infatti proprio per 
fare la massima chiarezza su 
queste cifre si è tenuta ieri 
sera una riunione di sei esper­
ti (uno per ciascun partito). 
mentre le delegazioni ufficiali 
guidate dagli esponenti delle 
segreterie torneranno a discu­
terle oggi stesso. Giorgio La 
Malfa, che agli incontri rap­
presenta il PRI. ha dichiarato 
che appunto tra oggi e domani 
spera si possano « sciogliere 
due nodi centrali del program­
ma di governo, vale a dire il 
problema generale della fi­
nanza pubblica e quello del 
costo del lavoro >. 

Per quanto sulla riunione di 
ieri mattina (dedicata appun­
to ai temi economici, mentre 
le altre due questioni sono 
state affrontate nel pomerig­
gio) il riserbo mantenuto dai 
protagonisti sia assai stretto. 
alcune indiscrezioni permet­
tono di « quantificare », per 
cosi dire, i termini del pro­
blema della finanza, ovvero 
la dimensione del deficit dello 
Stato per il '78. Il socialista 
Signorile ha infatti dichiarato 
che si tratta di una cifra al di 
sopra dei 30 mila miliardi, ma 
di quanto sia superiore è que­
stione che provoca pareri di­
scordi tra il ministro Stam-
mati e i repubblicani: per il 
primo il deficit sarebbe di 31 
mila 500 miliardi, per i se­
condi di almeno 33 mila. 

La discussione del resto. 
non si ferma a questo, co­
me lasciano facilmente indo­
vinare le critiche mosse già 
nei giorni scorsi alla bozza 
Andreotti da comunisti, socia­
listi. repubblicani, socialde­
mocratici (anche ieri i rap­
presentanti del POI hanno ri­
badito le preoccupazioni e le 
posizioni generali del partito). 
E la polemica viene rilancia­
ta oggi dalla *Voce repub 
blicana ». con una serie di 
giudizi di inadeguatezza in me­
rito alle proposte del presi­
dente incaricato su riduzio­
ne della spesa pubblica, au­
mento delle entrate fiscali e 
tariffarie, costo del lavoro (a 
questo proposito il PRI consi­
glia di bloccare per due anni 
1 contratti in scadenza tra il 
T8 e il '79). 

I temi giuridico-istituziona-
li. come si è contenuto di 
definirli, sui quali le delega­
zioni dei partiti (per il PCI 
erano presenti Chiaromonte. 
Pecchioli e Perna) hanno ie­
ri sera lungamente discusso 
con Andreotti non si presen­
tano certamente più semplici. 
Nella riunione, a quanto si è 
appreso da alcune dichiara­
zioni rilasciate a conclusio­
ne. sono state trattate la que­
stione della legge Reale e 
delle ipotesi di modifica, le 
altre materie legate a refe­
rendum. la questione della 
« civilizzazione » del corpo di 
polizia e quella, infine, del 
sindacato di PS. Andreotti. la­
sciando verso le 23 palazzo 
Chigi, ha precisato che di 
questi argomenti tornerà a 
parlare con le delegazioni so­
lo domani, giacche nella gior­
nata odierna i partiti dovreb­
bero « inriare — ha spiegato 
— alcune precisazioni sulle 
loro posizioni *. 

Ma è stupefacente — come 
ha eornmrntnto ieri il compa­
gno Ugo Pocchioli — che in­
tanto rsoonenti de. prima 1' 
on. Secni. poi i deputati Zol 
1T e Felici, «-e ne vencano ad 
affermare che la polita de­
ve in sostanza rimanere un 
corpo militare. E' una idea 
che i comunisti respingono co­
me quella della smili*ari77a-
«ione parziale. Per il PCI, la 
« civilizzazione della PS è una 
condizione essemiale per sta­

bilire un nuovo indispensabi­
le rapporto di fiducia con i 
cittadini e porre la polizia in 
grado di fronteggiare l'attac­
co criminale ». 

La discussione di questi 
giorni attorno alle questioni 
del programma, nella quale 
ogni partito reca le proprie 
posizioni, rappresenta dunque 
un fattore di grande impor­
tanza, per verificare le possibi­
lità di intesa sulle cose da fa­
re: ma decisiva — è chiaro —-
rimane la questione della for­
mazione di una chiara mag­
gioranza politica. Questo con­
vincimento, comune ai partiti 
che hanno promosso il muta­

mento del quadro politico, è 
ribadito oggi in un articolo 
dell'organo socialdemocratico: 
« Il programma — vi si leg­
ge — è di decisiva importan­
za ma riveste un significato 
ancora più incisivo la chia­
rezza del quadro politico ». 

Il punto di ostacolo a que­
sta consapevolezza è stata. 
finora, la Democrazia cristia­
na. che ha infatti chiesto del 
tempo per maturare la sua 
risposta. 

Resta da vedere se l'opinio­
ne espressa ieri da Galloni. 
secondo il quale t se riusci­
remo a impostare un bum 
programma di governo, alla 

DC sarà più facile sciogliere 
i nodi politici ». sarà confer 
mata dai comportamenti del­
la DC nei prossimi giorni. 

Andreotti. dal canto suo. 
in una intervista che apparirà 
sull'Espresso, sostiene che 
« le posizioni, prima molto di 
stanti, si sono ravvicinate ». 

Luciano Lama, in un arti­
colo che pubblicherà nei pros 
simi giorni la rivista « Ras­
segna sindacale ». ha voluto 
esporre con molta chiarezza 
l'atteggiamento con cui il sin­
dacato guarda a questi svi­
luppi della crisi: a partire ap-

(Segue in penultima) 

Tra continuità 
e rinnovamento 

C'è davvero il rischio in ' 
questa delicata fase politica 
clie lo spazio che si dà alle 
pur necessarie trattative 
« di vertice » nasconda la so­
stanza delle cose. Questo ri­
schio è alimentato anche 
dal qualunquismo di certa 
stampa tutta tesa a far cre­
dere che una crisi profonda 
come questa possa risolver­
si con qualche aggiustamen­
to o un trucco da presti­
giatore. 

Non tutti, per la verità, 
si fermano alla superficie. 
Il professor Ardigò, per 
esempio, ieri in una inter­
vista al Messaggero coglieva 
il fondo del problema che 
sta di fronte alla DC, ma 
non solo ad essa: si tratta 
di passare da un'economia 
che aveva fatto dell'assi­
stenza pubblica e dello spre­
co ti suo alimento (e che 
proprio per questo è giunta 
al fallimento) ad un nuovo 
uso razionale e programma­
to delle risorse, e di quelle 
umane, innanzitutto, se è 
vero che in tutto il mondo 
la spina nel fianco del ca­
pitalismo è la sua incapacità 
ad espandere l'occupazione 
produttiva. 

Non è proprio sotto que­
sto aspetto che il program­
ma di Andreotti mostra i 
suoi limiti maggiori? Ecces­
sivamente preoccupato (per 
evidenti ragioni politiche) 
di muoversi lungo una linea 
di continuità con il passato, 
tutto chiuso nell'orizzonte di 
una operazione congiuntura­
le di stabilizzazione (neces­
saria per una certa fase, ma 
che non può durare senza 

fornire al sistema economi­
co l'alimento di nuovi inve­
stimenti) sembrava che l'on. 
Andreotti — in quella sua 
prima « bozza » — non si 
rendesse conto che ciò che 
occorre è invece l'avvio di 
una svolta chiara e profon­
da. Ripetiamolo: una linea 
di rigore e di austerità che 
colpisce risolutamente le 
fonti dello spreco e chiami 
tutti — non solo e sempre 
la classe operaia — ad un 
grande sforzo comune, ade­
guato alla eccezionale gra­
vità della situazione. 

Ad un partito come la 
DC, che sullo spreco e Vas-
sistenzialismo ha fondato 
gran parte del suo sistema 
di potere e del suo consen­
so sociale, la crisi pone in­
terrogativi brucianti e chie­
de scelte dolorose. Per que­
sto, noi non ci accodiamo a 
coloro che mostrano fasti­
dio per il travaglio aperto 
nella DC o che considerano 
puramente pretestuose le re­
sistenze che si manifestano 
al suo interno. E' in discus­
sione una nuova collocazio­
ne della Democrazia cristia­
na nell'insieme della socie­
tà, e si comprende come es­
sa stenti a rivedere la sua 
fisionomia, la struttura che 
si è data in trent'anni di 
simbiosi con lo Stato. 

Se tutto ciò è vero, allo­
ra non fanno certo un buon 
servizio, nemmeno al loro 
partito, certi personaggi co­
me Donat Cattin o come 
Mazzotta. Prendiamo il mi­
nistro dell'Industria. E' ridi­
cola la sua pretesa di fare 
l'esame ai comunisti. Vuole 

darci i voti in democrazia, 
in politica estero, in econo­
mia, e minaccia addirittu­
ra di rimandarci a ottobre. 
E' strano come costui non 
si renda conto che sono pro­
prio i personaggi come lui 
quelli che la crisi stessa 
(non noi!) ha bocciato: so­
no gli uomini distintisi in 
questi anni per un certo tipo 
di maneggio degli affari 
pubblici. Basta un minimo 
di senso storico per capire 
che se il metodo e la so­
stanza della politica incar­
nata dagli uomini come Do­
nat Cattin non avesse fatto 
fallimento, forse non sa­
rebbe all'ordine del giorno 
il problema dei comunisti 

Oppure, si guardi quel 
Mazzotta leader dei costret­
ti « 100 ». l'ala anticomuni­
sta dei gruppi parlamentari 
de. Egli vorrebbe fare come 
in Inghilterra, dove * i par­
titi — dice — hanno rag­
giunto, d'accordo con i sin­
dacati, la riduzione dei sa­
lari ». Ma quali partiti? Un 
partito, quello laburista che 
del sindacato è storicamen­
te espressione, anzi è nato 
come filiazione delle Trade 
Unions. Per fare come in 
Inghilterra, allora, bisogne­
rebbe che alla DC si sosti­
tuissero i partiti operai. E' 
questo che vuole l'on. Maz­
zotta? Il bello è che siamo 
noi che non vogliamo fare 
come in Inghilterra, non 
solo perchè i salari non van­
no ridotti bensì controlla­
ti. ma perché sappiamo che 
non si può uscire dalla crisi 
senza un ampio consenso e 
una alleanza tra le grandi 
forze popolari. 

À Cesena 
+2,5 al PCI 

nelle 
elezioni per 
i consigli 

di quartiere 
Sì è trattato di una con­
sultazione « informale » 
decisa dai partiti e dal­

la giunta comunale 

CESENA — 36.521 cittadini 
di Cesena hanno votato do­
menica per rinnovare i consi­
gli di quartiere. Ecco i risul­
tati percentuali, raffrontati 
a quelli delle amministrative 
di due anni fa dal momento 
che il confronto con le prece­
denti elezioni circoscrizionali 
è impossibile essendo allora 
in lizza liste unitarie: PCI 
49.48° o (+2.5). DC (25% 
( + 2.5). PRI 18.99'» (—1.3). PSI 
5.77r

f (—1.6). PSDI. PLI e 
.MSI non avevano presentato 
liste, per cui è presumibile 
clic buona parte di questo elet­
torato sia confluito sulla lista 
de. H gruppo estremista di 
DP e una lista di cattolici di 
sinistra hanno ottenuto ri­
spettivamente lo 0.46 e lo 
0.35°o. Va anche aggiunto che 
il PCI il 20 giugno non ave­
va raggiunto (anche se per 
pochissimo) il risultato delle 
amministrative con il quale 
abbiamo paragonato quello di 
domenica. I dati si riferisco­
no a undici quartieri. Nel do­
dicesimo — quello dell'Oltre-
savio — vi era invece una li­
sta unitaria formata da cat­
tolici. comunisti e socialisti 
la quale ha ottenuto l'83.8^ 
dei voti, mentre la lista con­
corrente. repubblicana, ha 
raccolto il residuo 16.2. 

La percentuale dei votanti 
è stata del 61.22^. Si tratta. 
in realtà, di una media sod­
disfacente per due motivi. 
Intanto perché è una percen­
tuale di gran lunga più ele­
vata di quella delle prece­
denti elezioni di quartiere, che 
non aveva superato il 40%. 
Ma poi perché il voto di do­
menica ha avute caratteristi­
che tutte particolari. Si è trat­
tato di una consultazione « in­
formale » che era stata decisa 
all'unanimità dai partiti e 
dalla giunta comunale proprio 
per rivitalizzare i consigli di 
quartiere già scaduti da due 
anni e che. in base alla leg­
ge 278. si sarebbero potuti 
rinnovare solo nel 1980. in 
coincidenza cioè con le ele­
zioni amministrative. Di qui 
una campagna elettorale che 
non poteva non essere molto 

! diversa, meno clamorosa. 
delle solite. 

Tenuto conto di tutto ciò. 
la risposta dei cesenati è 
stata positiva e significativa. 
E i risultati dicono di come 
siano singolari e destituite di 
qualsiasi fondamento le af­
fermazioni postume di quei 
giornali e di quelle forze po­
litiche secondo cui i comuni­
sti avrebbero cercato in '-ani 
modo di ...far dimenticare 
che domenica si sarebbe vo­
tato. Non si capisce perché 

: non ne abbiano approfittato. 

Esemplare sentenza dei giudici di Napoli 

Condannati gli uomini della Fiat 
per la schedatura dei lavoratori 

Due anni e tre mesi di reclusione all'ex direttore generale Nicolò Gioia, ai ca­
pi del personale e ai responsabili dei diversi servizi - I fatti degli anni '50 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Tutti colpevoli e 
tutti condannati i dirigenti 
FIAT che facevano schedare 
i lavoratori per discriminarli 
sulla base dell'orientamento 
politico. Quasi tutti colpevoli 
e condannati anche i funzio­
nari e ufficiali dei corpi del­
lo stato che avevano prestato 
alla FIAT la loro complicità 
prezzolata o passavano sotto­
banco informazioni che avreb­
bero dovuto restare * atti d' 

ufficio ». Dopo tre ore e 
mezzo di camera di consiglio, 
la sentenza della sesta sezio­
ne del tribunale di Napoli. 
presieduta dal dottor Mario 
Lupone. è stata letta in un 
gran silenzio nell'aula zeppa 
di cronisti, legali, imputati. 

Le pene più pesanti sono 
state irrogate agli uomini che 
furono al vertice della FIAT 
nel passato decennio: due an­
ni e tre mesi, e l'interdizione 
dai pubblici uffici per lo stes­
so periodo, all'ex direttore 

generale Nicolò Gioia, ai capi 
del personale Umberto Cutti-
ca. Aldo Ferrerò e Giorgio 
Carino, al responsabile dei 
e servizi generali » Mario Cel-
lerino (che ha avuto anche 
sei mesi per la falsa testimo­
nianza). 

Rilevanti anche le pene in­
flitte all'ex capo della squa­
dra politica della Questura di 
Torino Ermanno Bessone 
(due anni e due mesi) e al­
l'ex capo del Sid in Piemonte 
Colonnello Enrico Stetter-

' ma ver (un anno e 8 mesi). 
! Quattro mesi e mezzo so-
i no toccati all'ex capo di gabi­

netto della questura torinese 
Fortunato Stabile, al com­
missario Aldo Romano, al ca­
pitano dei CC Di Masi. Le al­
tre pene vanno da un anno e 
otto mesi a quattro mesi. I»-
somma. su quarantasei impu­
tati ben trentasci condanne: 
gli altri se la son cavata per 

Pier Giorgio Betti 
(Segue in penult ima) 

77 pesante bilancio della fallita prova di forza 

15 gli egiziani uccisi 
nel «raid» di Larnaka 

Rottura diplomatica decisa dall'Egitto - Il presidente cipriota parla di « violazione del­
la sovranità » - Il Cairo non aveva reso note le sue intenzioni - Gesto distensivo di Ni-
cosia: rilasciati i superstiti del commando catturati - Arafat condanna il criminale assassinio 

LARNAKA — I cadaveri di due egiziani accanto alla « jeep » con cui cercavano di dar l'assalto all'aereo 

II compagno Emilio Pugno, 
operaio della Lingotto Fiat, 
licenziato nel 1955. ex segre- ; 
torio provinciale della Fiom i 
torinese e della Camera del I 
Lavoro. ha dichiarato che \ 
e con anni di ritardo, supe­
rando dilazionamenti e caril-
li procedurali, la magistratu­
ra ha condannato il gruppo | 
dirìgente della Fiat per la | 
politica condotta non solo ne­
gli anni '50, quando era più 
smaccata, ma anche per le 
più mascherate " code " de­
gli anni successivi. E' anche 
questo un risultato della 
" pressione " dei lavoratori e 
del movimento sindacale. 

e Con questa sentenza vie-

La sconfitta di un metodo 
ne sancita definitivamente la 
sconfitta di un modello — 
quello vallettiano — nel qua­
le la discriminazione e la 
rappresaglia erano strumenti 
della gerarchia aziendale per 
affermare decisioni unilate­
rali nel rapporto di lavoro 
e nelle scelte di una politica 
industriale che ha detcrmina­
to profondi squilibri nella cit­
tà, in Piemonte, nel Paese. 

* La tenace resistenza di 
una ristretta avanguardia, 
che ha condotto alla ripresa 
del '62 e alle grandi lotte dal 
'68 in poi, trova sanzione 
nella sentenza del tribunale 

di Sapoli. una sentenza im 
jnrtante anche per quei la­
voratori che in questi anni 
si sono trovati a lottare con­
tro gli stessi sistemi di con­
trollo e di repressione. 

« La svolta è stata provo 
cata da chi. licenziato dnUa 
Fiat e condannato alla ài^oc 
cupazionc. è stato sempre 
presente nella lotta a soste­
gno dei lavoratori. La svelta 
l'ha impressa la parleciva-
zione unitaria di massa alle 
lotte per la democrazia nel­
la fabbrica, per programmi 
produttivi che saldassero la 
classe operaia del Nord con 

t disoccupati meridionali. 
€ Per il ruolo che i lavora­

tori della Fiat hanno assunto 
e debbono ancora assolvere 
in questa politica, la senten­
za di Napoli è in primo luo­
go una loro vittoria. 

e Per i lavoratori della 
Fiat questa sentenza deter­
minerà fierezza, è il ricono­
scimento di una battaglia 
condotta per anni. In questa 
occasione vorrei ricordare — 
e non credo sia concessione 
alla retorica ma piuttosto ri­
chiamo alla durezza dello 
scontro di quegli anni — un 
compagno di lavoro, scheda­
to, licenziato, destinato ad 
essere sempre disoccupato. 
che si suicidò: Pautasso >. 

NICOSIA — Si può avere. 
oggi, un quadro nel complesso 
abbastanza chiaro della dina­
mica e dei « risultati » del­
la tragica, sanguinosa ope­
razione tentata dalle cosid­
dette « teste di cuoio » egi­
ziane all'aeroporto cipriota di 
Larnaka. 

Il « commando » speciale 
che era sbarcato domenica 
sera, contro la volontà delle 
autorità della Repubblica di 
Cipro e. come ha detto il 
presidente Kyprianou. « vio­
lando la sovranità di questo 
Paese », sulla pista, per ri­
produrre l'« operazione Moga­
discio » effettuata alcuni me­
si fa dalle « teste di cuoio » 
della RFT, è stato, di fatto. 
annientato: 15 i morti (ma 
si parla di « dispersi ». an­
che). altrettanti i feriti. 42 
i prigionieri arresisi alla 
Guardia nazionale di Cipro; 
colpito dal fuoco di sbarra­
mento dei ciprioti l'« Hercu-
les-108 » che aveva sbarcato 
questa e forza speciale » (co­
stituita. a quanto pare, da 
uno dei 18 € battaglioni Ful­
mine»). 

Le accuse e le controac-
cuse. intanto, si accavallano. 
A Nicosia è giunto il mini­
stro di Stato egiziano Butros 
Ghali. che ha avuto un lungo 
colloquio con il presidente ci­
priota. Spyros Kyprianou. Ci­
pro afferma che l'Egitto ave­
va annunciato l'arrivo di un 
aereo con a bordo un mini­
stro del Cairo, che avrebbe 
dovuto partecipare alle trat­
tative; il go\erno egiziano so­
stiene di avere preavvertito 
quello di Xicosia che a bordo 
dell'* Hercules » c'erano le 
sue « teste di cuoio ». E' cer­
to. comunque, che le auto­
rità di Cipro non avevano 
autorizzato la riedizione di 
una ninna «operazione Mo­
gadiscio > all' aeroporto di 
Larnaka e clic gli egiziani 
sono scesi dall' « Hercules > 
sparando all'impazzata. 

La Guardia nazionale si è 
opposta al « raid » ed ha pra­
ticamente « fatto fuori » la 
« forza speciale » egiziana, su­
bendo perdite minime (16 fe­
riti. nessuno del quali gra­
vemente. a quanto sembra). 

Tutti gli ostaggi ed i quat­
tro membri dell' equipaggio 
del cDC-3» sono sahi . I due 
giovani terroristi — si tratta 
di un giordano. Sam.r Moha-
med Qatar, di 28 anni, e 
di Zayed Hosni AhmeJ Ali. 
di 26 anni, .n possesso di 
un passaporto del Kuwait — 
hanno detto di avere assas­
sinato sabato scorso a N*:co-
sia l'esponente politico egi­
ziano Yussef Sebai, stretto 
collaboratore di Sadat. « di 
propria iniziativa ». e si sono 
consegnati, dopo la sangu.-
nosa « battaglia » fra la Guar­
dia cipriota e il « commando » 
egiziano, alle autorità di Ci­
pro. A Cipro, essi verranno 
processati lunedi prossimo 
per l'omicidio di Sebai: han­
no preannunciato di volere 
difen&rsi da soli. Il governo 
egiziano ne ha chiesto l'e­
stradizione che. f.nora. è sta­
ta però rifiutata. 

Xon sembra, che le autorità 
di Xicosia intendano portare 
fino aH*estremo la tensione fra 
Cipro e l'Egitto. Ne è un 

(Segue in penult ima) 

Da Cipro alFOgaden 
una strada sbagliata 

Il raid israeliano MI Euteb-
!K\ nel luglio del '76. si era 
ri-olio in un m a - j c r o di sol­
dati ugatidesi. olire che ilei 
terrori-li; ira -ili attaccanti, 
una «ola \ i l t im>. I / intervcn-
lo «lolle « te-te ili cuoio » 
tedesche n Mogadiscio, nello 
scordo ottobre, fece vittime 
«solo Ira i dirottatori. La spe­
dizione ilei « commandos » e-
giziani a Larnaka ?i conclu­
de. invece, con un cMlo tra­
gico per i suoi protagonUti: 
lii'ii quindici morti accertati, 
nel momento in cui scriviamo. 
Kviilcntcìuoiite. non inanellerà 
ili osservare qualcuno, gli c-
gÌ7iaiii non ; o n o COM efficien­
ti come i tedeschi. o gli i-rae-
liani. .Ma una tale, impieto­
sa r«»ii-tatazionc non ilice 
molto, «opratlulto a «hi. co­
me noi. non -ì cntu-ia*ma 
dinanzi a i|iie-lo tipo ili im­
prese. 

Ci dire ili più. e ci inquie­
ta. il fatto che anelli' al Cai-

capitale di un pae-c che 
-offerto e soffre da olire 
decennio la peggiore del-

sopraffazioni — e cioè 1* 
occupa/ione ili una parie ilei 
proprio territorio nazionale 
ail o|H*ra di un azzrc--orc che 
proclama apertamente ili vo­
lervi « rc-t.ir«' » — pò—a e--
-erc 'Salo proiettalo un raìil 
che pre-cnta. a parie la mi­
nor a profe—ionalilà ». caratle-
ri-lirhe analoghe a quelle ili 
Kntehl>e. prima Tra tutte il ri­
fiuto di ron-iilerare nella lo­
ro interezza i diritti «ovrani 
di un altro Stalo. Si tratta, in 
qtie-to ra-o. delia piccola Ci­
pro. che appartiene anrh*e--a 
al numero ili « non allinea­
ti » «* che ha -offerì*» anch'e— 

tuttoia. le coll­
ima eopraffuzio-

ro. 
ha 
un 
le 

-J. e «offre 
-eguenze di 
ne, iv i compresa l'occupazio­
ne «trainerà. 

Constatiamo con amarezza 
il co-tante deterioramento dei 
principi fondamentali della 
convi \enza intei nazionale, co­
me con-egueii7a anche di 
quelle sopraffazioni e dell' in­
capacità. clic la comunità in­
ternazionale ha dimo-trato, di 
por\ i riparo. Il grido « Ha-la 
con la l'ale-tina ». lanciato da 
dimo-lranti ai funerali dell'as-
sa—inaio Yu--ef El Sebai ci 
-eiuhra un pre-agio non meno 
fune-Io delle dichiarazioni con 
cui George Halt.i-h. dÌ--ocian-
do-i da i rOLP. è -cmhrato ri­
vendicare uiiov .unente come 
principale -o-legno delle spe­
ranze pale-tine-i . mil le volte 
dehi-e. il ricor-o a quel ter­
rori-ino che abbiamo condan­
nato e condanniamo. 

Non po--iamn. dunque, la­
cere. Non po--iamo proprio 
perché - iamo con-apevnli del­
la drammatica romplc—ilà. 
perfino della « nio-trtio-ilà n 
del inondo in cui \ i \ i a m n . Il 
nn-iro impegno di comuni-l i 
non ci cou-eule di guardare 
azli eventi , anche lontani da 
noi. con ironico ili-tacco o 
con deplorazioni da benpen­
santi, né po--iamo fare come 
altri (e purtroppo anche il 
Popolo) i quali sembrano a-
\ c r c l'unica preoccupazione di 
-Iriimenlaliz/are le tragedie del 
mondo a Tini di polemica 
parrorrhiale con gli av \cr-a-
ri interni. Tulio ci impone. 
al contrario, di prendere po-
-izioue non soltanto in dife-a 
tiri principi cui -i affida la 
pace, ma anche in un scn-o 

che sia utile alla pace. 
\ algono. queste considera­

zioni. anche per l'atteggiamen­
to dei comiiiii-ti italiani di 
fronte al conflitto del Corno 
«l'Africa. Si vuole davvero 
far credere che lT'nilii abbia 
na-co-lo ai suoi lettori l'in­
trico delle ragioni, dei torli 
e degli inlcic—i coinvolti nel­
lo -contro Ira l'Etiopia, da 
una parte, la guerriglia eri­
trea e quella delPOgaden. -o-
- tenulj d.dl.i Somalia, dall'al­
tra? U.i-ia un minimo di Lim­
ila fede per capire che pro­
prio questa con-a|>evolezza -la 
alla ha-e del lo sforzo del no-
-tro partito di e--ere pre-en­
te nel Corno d'Africa per por­
t a c i una parola di compren­
sione e di pace, per tentare 
perfino uno ; forzo di media­
zione. E ha-la un minimo «li 
informazione per sapere rhe 
quel conflitto non è. come 
qualcuno ha so-tcntito, una 
a storia «li comunisti i>. hen-ì 
una Moria di movimenti di di-
ver-a oriz ine , eredi «li un 
pa--ato fallo anche di arretra­
tezze =pavenlo-e (creale for*e 
dai romuni-l i?) ma ricchi di 
potenzialità rholuzionarie ai 
cui obbiettivi di emancipazio­
ne sociale lo scontro nazio­
nale. o nazioiiali-tico. rischia 
di c s i e r e fatale. Non sia a 
noi di-trihuirc etichette. Ci 
interessa, invece, che la p i r e 
'ia ri-lahil i la. lo scontro fra­
tricida fermalo, la rc-lanr«-
7Ìone neo-coloniale impedita. 
Ciò che dipende, oggi, da nna 
vitale quc- l ione: il rispetto 
drll*imiolahiIi!à «Ielle fron­
tiere. 

Ennio Polito 

i 

invito cordiale 
ACCETTANDO di sot-

"**• tosenvere insieme ai 
comunisti !a mozione di 
fiducia, infatti, da una 
parie la Democrazia Cri­
stiana romperebbe brusca­
mente verso sinistra i suo: 
equilibri interni (creando 
situazioni assai pericolose 
per la sua unità), dall'al­
tra legittimerebbe il parti­
to di Berlinguer come for­
za politica pienamente de­
mocratica ». Queste parole 
si potevano leggere dome 
nica sul a Tempo » di Ro­
ma in un articolo di fondo 
di uno studioso, il prof. 
Domenico Fisichella, del 
quale abbiamo l'onore di 
sentirci amici, e ripensan­
doci a lungo, vale a dire, 
com'è generale costu 
me. per non più di dieci 
o dodici minuti (il solo 
onorevole Moro, una vol­
ta. è arrivato a venti mi­
nuti. ma si vede), abbia­
mo concluso che coloro l 
quali ritengono ancora 
che il PCI non sia una 
e forza politica pienamen­
te democratica » costitui­
scono ormai una specie 
umana, a illustrazione 
scientifica della quale si 

dovrebbero indire confe­
renze con protezioni che 
non mancherebbero, pen­
siamo. di essere seguite 
con grande, ancorché scet­
tico. interesse. 

Sullo schermo si vedreb­
be campeggiare in primo 
piano il viso pensoso del 
prof. Fisichella e il con­
ferenziere. indugiando con 
la punta di una lunga bac­
chetta sulla sua fronte. 
spiegherebbe che si tratta 
di un ormai raro esempla­
re di europeo occidentale, 
il cui capostipite, tuttora 
vivente, st e da lunghi an­
ni trasferito in America 
ed è ancora oggetto di in 
tercssanti studi archeolo­
gici. nei quali si trova co­
munemente indicato col 
nome di Kissinger. Questa 
specie, sebbene compren­
da tipi straordinariamen­
te longevi (come sarà, pre­
vedibilmente. il caso del 
nostro Fisichella), è in­
via di lenta ma fatale 
estinzione. Conobbe i suoi 
tempi di più rigogliosa 
fioritura negli anni cin­
quanta, si nutre preferibil­
mente di arachidi, ordina­
riamente dette noccioline 

americane, e prospera di 
solito nei climi umidi. Seb­
bene i suoi componenti so­
miglino in maniera im­
pressionante agli uomini 
normali, generalmente si 
dividono in due modelli 
riconoscibili dal carattere: 
uno socievole, mite e bo­
nario. come sarebbe, ap­
punto. il prof. Fisichella. 
e un altro irritabile, ris­
soso e intollerante, comu­
nemente detto <c badano ». 

Personalmente preferia­
mo l'esemplare che si chia­
ma Fisichella, prima di 
tutto perché una per lui 
pericolosa tendenza al ra­
gionamento. che sempre 
lo tenta, alimenta ogni 
volta in noi l'auspicio di 
vederlo passare un giorno 
o l'altro alla normalità 
umana e civile, e poi per­
ché il suo nome è cosi 
cordiale che st presta facil­
mente a un invito, non 
meno cordiale, da parte 
nostra: a Suvvia, professo­
re, non dica fisichelle », 
invito al quale, prima o 
poi. speriamo che non 
vorrà restare insensibile. 

Forttbrtccl* 
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